
ri) Est Lombardia, Luigi Pana-
relli – la sezione comprende
le province di Mantova, Bre-
scia e Cremona –, riconosce
che la Pac, così com’è stata fi-
nora praticata, ha aiutato mo-
deratamente gli agricoltori.
«Infatti – spiega – non è diffi-
cile che essi attendano i fondi
europei per pagare gli affitti».
Però non basta, «perché l’eco-
nomia delle aziende va incen-
tivata in forma più diretta per
la produzione di cibo, il qua-
le dev’essere di qualità». Nel
futuro della Pac, Panarelli ve-
de «le azioni di innovazione
per ottenere cibo e territorio»,
con il coinvolgimento delle
strutture consortili, senza e-
scludere gli accordi di filiera
con le imprese private.
Anche Erminia Comencini, di-
rettrice della Coldiretti di Man-
tova, riconosce la validità del-
la Politica agricola comune.
«Essa è importante per il so-
stegno al reddito, tanto che più
della metà delle aziende asso-
ciate alla nostra organizzazio-
ne presenta la richiesta di con-
tributo», afferma. Con l’ultima
riforma della Pac – ricorda Co-
mencini –, il 12% del livello
massimo per l’Italia è stato di-
rottato sul cosiddetto “premio
accoppiato”, quindi a una pro-
duzione specifica: di questa
percentuale, una buona parte è
andata alla zootecnia. La di-
rettrice della Coldiretti tiene a

precisare che
«oggi si vuole
favorire il ri-
cambio genera-
zionale, anche
incentivando le
filiere locali e le
organizzazioni
di produttori.
In futuro, se-
condo me, gli
obiettivi della
Pac dovrebbero
essere la tutela
del “made in I-
taly” e l’incre-
mento del red-
dito».
Hanno toni più
pessimistici le
dichiarazioni di
Matteo Lasa-
gna, presidente

della Confagricoltura di Man-
tova: «A metà della program-
mazione della Pac per il perio-
do 2014–2020 affermo, con si-
curezza, che essa è troppo com-
plessa e non ha raggiunto gli o-
biettivi iniziali. È economica-
mente insostenibile per le im-
prese agricole: infatti sono
troppo poche le risorse. In de-
finitiva, le aspettative delle im-
prese sono state deluse». Che
cosa propone Confagricoltura
in vista della nuova Pac? Ri-
sponde Lasagna: «Occorre sem-
plificare le regole, stanziare
maggiori fondi per l’innova-
zione e le tecnologie sosteni-
bili. Solo così si potranno af-
frontare le sfide del mercato,
la concorrenza estera e pro-
durre cibo, di qualità e sicuro,
per le necessità di tutti».

apa Francesco invita a dare
attenzione ai poveri, a combattere
l’emarginazione. La prima

Giornata mondiale dedicata a loro,
celebrata lo scorso 19 novembre, è
nata proprio con questo scopo:
promuovere l’accoglienza di chi è più
fragile. Un messaggio che la parrocchia
di Bancole di Porto Mantovano attua
da tempo, ospitando una famiglia di
profughi siriani. Per rinnovare questo
impegno sono in programma le
“Giornate della carità”, un week–end
di iniziative aperte a tutti. Si parte
venerdì 1º dicembre, alle 21, con un
incontro di preghiera nella chiesa
parrocchiale: un’opportunità di

riflessione sull’accoglienza come stile
di vita. Il secondo appuntamento è per
sabato 2, alle 19.45, presso il teatro
parrocchiale, dove si terrà una serata di
confronto attraverso la condivisione di
varie esperienze. Al termine, è prevista
una cena con offerta libera: per
prenotarsi è necessario chiamare la
parrocchia al numero 0376.398193
(lunedì, mercoledì e sabato, dalle
14.30 alle 16.30) o scrivere un’email
all’indirizzo
segreteria.parrocchia.bancole@gmail.com.
Tra sabato 2 e domenica 3, dopo le
Messe, sarà disponibile un gazebo con
volontari della Caritas, per raccogliere
offerte. Inoltre, catechiste e animatori

proporranno una raccolta di viveri e
generi alimentari. Le “Giornate della
carità” sono organizzate dalla
parrocchia di Bancole, in
collaborazione con l’Azione cattolica
diocesana e la Comunità di
Sant’Egidio, un movimento laicale di
ispirazione cattolica. Fondata a Roma
nel 1968, l’associazione si è sempre
contraddistinta per l’aiuto concreto ai
più emarginati. Nei primi anni
l’attività si svolgeva nei quartieri
popolari della capitale. In seguito
l’impegno si è diffuso ad altre città
italiane e, negli anni Ottanta, è stato
esteso in varie zone del mondo. La
Comunità di Sant’Egidio oggi è

presente in oltre settanta Paesi,
soprattutto nelle zone più povere e
difficili, in Asia, America e Africa. Oltre
alla diffusione del Vangelo, a distanza
di quasi mezzo secolo dalla nascita
continua a essere al centro l’attenzione
ai poveri e agli emarginati. I volontari e
gli operatori sono impegnati nel
servizio a persone sole, senza fissa
dimora, malati e tossicodipendenti. Da
segnalare il contributo della Comunità
di Sant’Egidio nelle operazioni
umanitarie che hanno permesso a
numerosi migranti di lasciare, in
sicurezza, zone di guerra e raggiungere
vari Paesi europei, tra cui l’Italia, dove
richiedere l’asilo politico. (R.D.B.)
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DI PATRIZIA DEBIASI

arlare di ascolto è un po’ come par-
lare di qualcosa che tutti conosco-

no, che tutti si aspettano di trovare o che
desiderano, di cui necessitano e hanno
bisogno, ma che sembra non si trovi nel-
la vita pratica. L’ascolto si sa cos’è ma di
fatto non c’è.
Spesso capita di sentire, anche nell’am-
biente familiare, la frase: «Non mi ascolti,
non capisci, non mi stai a sentire». Qua-
si una certa rassegnazione accompagna
i commenti, del tipo: «Oggi non c’è più
nessuno disposto ad ascoltare, non c’è
tempo!». Come se il tempo per l’ascolto
fosse considerato un tempo perso.
Oggi ciascuno sente il bisogno di sfogar-
si, di scrivere, di gridare. Di fatto chi a-
scolta sembra avere meno importanza,
a volte è immaginato o immaginario, co-
me se non ci si aspettasse nulla dall’al-
tro. Può capitare di trovare qualcuno che
sta a sentire: è già un passo avanti ri-
spetto all’indifferenza, un primo passo
verso l’ascolto ma con le debite distan-
ze. Un modo di “annusare l’aria che ti-
ra” senza esserne coinvolti, mantenen-
do le proprie sicurezze e certezze, con-
vinti che niente potrà cambiare la situa-
zione.
L’ascolto invece è un modo di uscire da
se stessi. Spinge a varcare un cancello
che è quello dell’altro, caratterizzato da
un modo “nuovo” o “diverso” di sentire.
Schiude nuovi orizzonti, ci fa esplorare
realtà che non avremmo mai immagi-
nato. Ci fa conoscere meglio l’altro e an-
che noi stessi.
Quando l’ascolto è attento, capace di
comprendere il punto di vista dell’altro,
cambia i nostri comportamenti e anche
i nostri sentimenti. Non ci lascia essere
gli stessi di prima, fa incontrare le per-
sone, le rende capaci di dialogo. Senza
ascolto non si cresce, non si diventa ma-
turi, non si diventa persone capaci di dia-
logo e ricerca.
È un atteggiamento che richiede di es-
sere praticato e si capisce se lo stiamo fa-
cendo solo dagli effetti che ne abbiamo,
non dalle nostre intenzioni. L’ascolto ri-
chiede coraggio e ha bisogno di trovare
chi parte per primo, senza pregiudizi, cri-
tiche o giustificazioni.
Basta poco per iniziare ed è sempre il
momento giusto. Alcuni suggerimenti?
Non interrompere, aspettare il proprio
turno senza aver fretta di concludere.
Dare completa attenzione senza distrar-
re lo sguardo verso altri interessi imme-
diati. Non esprimere critiche e giudizi
prima di aver ascoltato fino in fondo l’al-
tro. Fare qualche domanda per capire
meglio. In conclusione, diciamo che l’a-
scolto si impara.
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Saper ascoltare:
atteggiamento
da riscoprire
con coraggio

DI MAURIZIO CASTELLI
E ROBERTO DALLA BELLA

ono passati sessant’anni,
da quando, con il Trattato
di Roma (1957), nasceva il

Mercato comune europeo e la
Politica agricola comune, me-
glio conosciuta come Pac. Su
di essa, l’Unione europea ha
impegnato circa il 34% del pro-
prio bilancio, con importanti
vantaggi, in termini economi-
ci, anche sull’agricoltura man-
tovana. Ma ora il “vento” sta
cambiando e una riforma del-
la Pac è prevista per il 2020: fra

S
cole), con sede a Mantova.
Il primo a parlare è proprio il
professor Canali: «Il dibattito
sulla Pac del dopo 2020 non
ha ancora raggiunto i punti
chiave. E non è nemmeno chia-
ro se alla fine avremo una rifor-
ma o solo una revisione mo-
desta». Ma, aggiunge, «è utile ri-
cordare che la Politica agrico-
la comune non deve risponde-
re solo alle necessità degli a-
gricoltori, bensì alle esigenze
della società nel suo comples-
so. Il mondo agricolo deve ri-
conoscere questo inevitabile
punto di partenza».
Canali sottolinea che, lo scor-
so 7 luglio, sono stati presen-
tati a Bruxelles i risultati della
consultazione pubblica onli-
ne sulla nuova Pac, per la qua-
le gli agricoltori hanno evi-
denziato, tra gli obiettivi, l’e-
sigenza di assicurare cibo a
sufficienza, sicuro e diversifi-
cato. Gli altri cittadini hanno
invece chiesto attività che sap-
piano proteggere l’ambiente e
assicurare la salute e il benes-
sere degli animali allevati. Il
professor Canali giunge a una
conclusione: «Emerge l’im-
portanza cruciale di una nuo-
va Pac, che sappia affrontare
congiuntamente, ma soprat-
tutto in modo più efficace,
questi obiettivi».
Il presidente della Cia (Con-
federazione italiana agricolto-

tre anni scadranno gli attuali
regolamenti agricoli e i contri-
buti dei relativi fondi. Il rischio
è che buona parte delle risor-
se comunitarie vengano desti-
nate a finanziare Paesi entrati
di recente nell’Unione euro-
pea o di quelli in cui l’agricol-
tura è ancora poco sviluppata.
Con evidenti conseguenze per
l’Italia e Mantova: nella nostra
provincia, infatti, il contribu-
to di 75 milioni di euro rice-
vuto nel 2016 sarebbe drasti-
camente ridotto a 37 milioni.
Come valutano i nuovi scena-
ri le principali organizzazioni

parere del professor Gabriele
Canali, docente di Economia
presso la Facoltà di Scienze a-
grarie dell’Università Cattolica
di Piacenza, nonché direttore
del Crefis (Centro ricerche e-
conomiche sulle filiere suini-

agricole della provincia di
Mantova? Lo abbiamo chiesto
ai responsabili di Cia (Confe-
derazione italiana agricoltori),
Coldiretti e Confagricoltura. I-
noltre, nella nostra inchiesta,
abbiamo raccolto l’autorevole

Il rischio di perdere parte dei fondi europei spinge a una riflessione sul futuro

Dove va la nostra agricoltura?

Una serra
coltivata
a ortaggi
Il settore
agricolo
è un cardine
della nostra
economia,
come
accade
per altre
zone della
Pianura
padana

Dal 2020 i contributi destinati a Mantova
potrebbero calare da 75 a 37 milioni annui
Una riduzione drastica per le nostre aziende,
chiamate a produrre cibo di qualità per tutti
e nel rispetto dell’ambiente in cui viviamo

Bancole, anche Sant’Egidio sul fronte della carità

Settimanale dei cattolici mantovani

www.lacittadellamantova.it Semi del Regno

Il primo sentimento sociale è il rispetto dell’altro, che
assume forma concreta e quotidiana nell’aver riguardo
per gli altri. La dose minima del rispetto è il riguardo
necessario affinché possiamo convivere con gli altri.
Non è richiesta un’elevata qualità morale (doti, virtù,
gesti eroici), si tratta semplicemente di tener conto del
fatto che l’altro c’è, esiste con la sua libertà e la sua
mentalità. Quanto più la mia vita diventa matura tanto
più spiccato è il sentimento che mi fa percepire la vita
di chi mi sta accanto. Ne voglio aver “riguardo”. Sento
che il mio io si dilata fino a portare in sé l’universalità
degli uomini. Ma questo può restare pura teoria se
non si traduce nella pratica di alcune “piccolezze au-
tentiche”. Per esempio facendo attenzione a ciò che di
me infastidisce l’altro: i rumori, le conversazioni troppo
lunghe, le domande indiscrete, i lati ruvidi del carattere,
le comunicazioni mancate. Aver riguardo significa an-
che prendere sul serio le convinzioni dell’altro. Posso
non condividerle e ho il diritto e dovere di esporre la
verità come mi appare; ma lo farò con riguardo, sapen-
do che non si tratta di fare dialettica su concetti a-
stratti, scritti in qualche libro, ma di una persona e del-
le sue opinioni che posso contestare, se sbagliate, ma
senza raggirarla e fare violenza alla sua dignità.

Marco Busca, vescovo

Avere riguardo
per tutte le persone
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Giovani in dialogo
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Zanetti: rilancio
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San Benedetto Po
Il sospirato ponte
forse tra due anni
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Per sorridere

Editoriale

Proposte per l’Avvento
Il tempo “forte” dell’Avvento si sta av-
vicinando. Come suggerisce il vescovo
Marco Busca nella sua lettera pasto-
rale, è un periodo da valorizzare so-
prattutto mediante l’ascolto: della Pa-
rola di Dio, degli altri, della propria co-
scienza. La diocesi sta preparando u-
na serie di proposte per le parrocchie.
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